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OFFERTO 

JLL  MOBIJL'  JCfOMO  BJD  ECCELSO 

SIC.  SENATORE 


DA      LORENZO  CAPPONI. 


IN  BOLOGNA 

Per  Lelio  dalla  Volpe  Impreffore  dell'  Inftituto  delle  Scienze.  MDCCLXXL 
Con  Ikem^  de'  SUPERIORI. 


NOBILE,  ED  ECCELSO  SIGNORE. 


On  è  meraviglia,  Nobilissimo  Signor  Conte,  fe  ad  acqui- 
ftarfi  tutto  quel  più  di  pregio,  e  di  fama,  che  non  fi  puole  certamente  da  sè  me- 
ritare chi  comparile  al  pubbhco,  quello  mio  tenue  lavoro  d' incifi  Rami  in  varie 
guife  rapprefentanti  uno  de'  più  moderni,  e  maeftofi  Edifizj  della  volita  Patria, 
fra  tanti,  che  qui  fi  contano,  o  per  nafcita,  o  per  valore  rinomatiffimi  Sena- 
tori, a  Voi  folo  più  che  ad  ogni  altro  fi  umil) ,  e  dal  folo  Nome  Voftro 
per 'tanti  titoli  celebratiflimo  cerchi  a  fe  fteffo  ornamento  infieme,  e  difefa . 
L'edere  Voi  nato  dall'  antichiffima  non  meno,  che  chiariffima  Famiglia  Legnani, 
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è  if  minore  de'  voftri  pregi.  L'  integrità  de'  coftumi,  la  vivacità  dell'  inge:^no, 
r  amore  alle  Scienze,  la  magnificenza,  la  cortesìa,  e  mille  altri  ornamenti che 
uniti   a  quelli   della   degniffima  voftra   Sposa   nobiliffima,   e   gentilillìma  Dama 
vi  diftinguono  fra  gli  altri  Gentiluomini  della  Patria  voftra,  la  quale  nel  vedervi 
afcritto  all'Ordine  Patrizio  ancor  11  ricorda  di  quel  voftro  immortale  Gioanni, 
che  ficcome  fu  il  primo,  che  la  voftra  Stirpe  da  Milano,  dove  nobilmente  fioriva, 
e  fiorifce  tuttora,  qui  fra  noi  trafportò,  così  pure  fu  il  primo  de'  voftri  Maggiori, 
che  ne  afcefe  con  tanta  gloria  al  governo.   Tutto  quefto,   ed  altro  più  affai, 
che  potrebbe  dirfi  di  voftra  laude,  chi  non  vede,  quanto  vaglia  da  fe  per  muo- 
vere anche  ogni  più  celebre  Autore,  non  che  un'  Uomo  di  niun  pregio,  qual'  io 
mi  fono  a  cercarfi  fama,  ed  afìlo  dall'  inclito  voftro  Nome.  Io  vi  confeffo  per 
altro.  Signor  Conte,  che  nell'  offrirvi  queft'  Opera  mia,  non  tanto  ho  pofto 
riguardo  a  tutte  quefte  ragioni,  benché  fortiffime,   quanto   ad   un    certo  titolo 
di  dovere,  per  cui  a  niun'  altro  più  convienfi,  che  a  Voi  quefto  qualunque  fiafi, 
che  io  chiamo,  tributo  di  gratitudine,  e  di  giuftizia.  Ogni  uno  fa,  con  quanto 
calore,  e  con  quanta  foilecitudine  vi  fiete  adoperato  allo  innalzamento  del  nuovo 
Teatro,  e  ben  s'  avvede  chiunque  ha  fenno,  che  tutto  quel  più  di  maeftà,  e 
di  decoro,  eh'  egli  forti  nell'  ultima  fua  perfezione,  fino  ad  effere  riputato  uno 
de'  più  ben  intefi,  e  leggiadri  Edifìz),  che  in  quefto  genere  poffit  vantar  1'  Italia, 
lo  ebbe  fingolarmente  da  Voi,  dall'  attenzione,  e  prontezza  del  voftro  ingegno, 
e  a  dir  tutto  in  poco  da  quell'  innato,  ed  inftancabile  affetto,  per  cui  affidua- 
mente   vegliate   a  tutto  il  miglior  bene  ,   ed  efaltamento    della    voftra    Patria . 
'A  Voi  dunque  più,  che  a  qualunque  altro  doveanfi  quefti  Rami  offerire,  i  quali 
rapprefentando    la   prima,    e    miglior  parte   del   nuovo,    e    maeftofo  Teatro, 
commendano  nel  tempo  fteffb  la  voftra  foilecitudine,  il  voftro  zelo,  e  fan  ve- 
dere air  Italia  tutta,  quanto  è  felice   la  Patria  voftra,   che  ad  ogni  paffo,  per 
dir  così,   numera   tra'  Figli   fuoi,   chi   con   tanti  sì   utili,   e  sì   gloriofi  fervigi 
ricambia  ad  effa  1'  amor  di  Madre.   Che  fe   fra  tanti  vi  fofle  alcuno,   che  in 
me  voleffe  difapprovare,  e  riprendere  quefto  dono.  Voi  con  la  prudenza  voftra 
difendetelo,    confervatelo,   e   mantenetelo   in  pregio,  e  vagliavi  a  quefto  per 
giufta  ragione,  il  dire,  che  egli  è  più  voftro,  che  mio.  Non  mi  avanzo  di  più, 
ma   folo  implorando   per  ultimo   1'  autorevole   voftro   Padrocinio ,  e  baciandovi 
umilmente  le  Mani,  col  più  profondo  oflequio  mi  dò  1'  onore  rafl^ermarmi 

Di  Voi  Nobile,  ed  Eccelso  Signore. 


VmlUJfimo  devot'tjfimo -,  tà  ollUgattJJtmo  Servitore 
Lorenzo  Ca|.^oni  . 


AFFISO  AL  LETTORE. 


ÌPr  non  più  oltre  mancare  a  quanto  con  mia  promeffà  avevo  al  Fubblico 
tfthito,  ecco  che  per  ora  li  prefento  i  Foglj  e/primenti  colle  debite  proporzjoni ,  e  mifure 
il  Teatro  di  Bologna,  architettato,  ed  efeguito  dal  celebratiffimo  Sig.  Cavaliere  Anto- 
nio Galli  Bibiena ,  primo  Architetto  ,  ed  Ingegnere  Teatrale  delle  LL.  M M.  Il  RR.,  ed 
Accademico  dementino.  Comprenderà  ciajciino  da  medeftmi ,  quanto  prezS^arJi  debba  Mole 
si  vajla,  e  Scorgerà  in  efji ,  quantunque  S^n%a  quantità  di  numeri,  o  lettere  indicanti  le 
parti  di  detto  Teatro,  ciò  che  for/e  in  altri  Foglj  per  troppa  premura  come  creder  mi  gio- 
va,  di  produrli  i  primi  al  Pubblico,  rì  è  a  piìi  d'  imo  di  avere  toccato^  in  jorte;  Mi  fo- 
no ciò  non  oftante  Jludiato  di  efprimere  minutamente  in  carta  quanto  in  ejji  trova/i,  non 
come  nella  maggior  parte  de'  Teatri  dipinti,  ma  di  rilievo,  ed  al  naturale-,  e  ciò  non  fola- 
mente  per  intelligenza  di  chi  trorandoft  lontano,  veder  non  puole  tdificio  si  magnifico; 
ma  per  diftngannare  altresì  chi  fatto  avendo  acqui/ìo  dell'  altra  Pianta,  formato  avejje  ft- 
niftro  giudizio  di  tale  Edificio,  nè  fitta  aveJTe  quella  giufìizja ,  che  devefi  all'  impareg- 
giabile merito  del  funnominato  Sig.  Cavaliere  Galli  Bibiena,  che  in  tutte  /'  Opere  fue  ec- 
cellente, in  quefta  fi  è  re/o  ftngolariffimo ;  ma  anche  perchè  fervir  pofjà  di  norma,  ed 
efemplare  a  chi  innalzar  voleffe  qualche  Teatro.  A  taf  fine  in  detti  miei  Foglj  evvi  le 
Scale  di  Piedi  Bolognefi,  di  Piedi  di  Parigi,  e  di  Palmi  Romani ,  acciocché  mifurar  Jt 
poffa  ogni,  efingoìar  parte;  ragione  avendo  di  credere,  che  abbiavi  impiegata  tutta  la  di- 
ligenza chi  prima  dell'  incifione ,  tal'  Opera  dif/7gnò  ;  tanto  più,  che  s'  è  degnato,  dopo 
averla  difaminata,  di  Jua  approvazione  il  celebre  Autore.  Non  mi  fono  eftefo  in  dfcri- 
vervi  r  origine,  e  ufo  de   'Teatri,  non  e  fendo  quello  il  luogo,  rifervandomi  a  parlarvene 
difufamente  in  un  piccolo  trattato  de  Teatri ,  che  non  andrà  molto,  che  unito  ad  altra 
mia  fatica,  che  non  farà  certamente  di/cara  agi'  intelligenti,  e  Profejfori  di  quefl'  Arte. 
A  me  bajìa  per  ora  di  aver  dato  al  Pubblico  /'  incisone  della  Pianta  ,  e  Spaccato  del 
Teatro,  rijerbandomi fra  non  molto  a  darvi  il  Scenario.  Sarà  giudice  ogni  uno  di 
quanto  f pongo ,  e  fpero  potere  incontrare  ,fe  non  una  totale  approvazione,  almeno  alme- 
no un  difcreto  aggradimento. 
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